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si vuole iìstiosc, <lci socialisti catanesi e siciìialri; I)csa ancora il giu-
tlizio di Antonio Labriola; pesano le amicizie erl i legarni politici
con un mondo estemo variopinto, che abbraccia senza dubbio Ie
masse popolari, ma che va anche dal barone al cardinale, dall'indu-
striale locaÌe alla società con capitale tedesco, dal prefetto ai pre-
sidenti del Consiglio dei Ministri.
l\[a pure, non ostante tutto ciò, i lavoratori catanesi conservano
tuttora un grato ricorclo di lui, rluasi che sul piatto della bilancia
del loro giudizio contino piú i pregi suoi che non i difetti, le opere
buone che non gli erroli. A 42 anni clalla sua espulsione dalle fìle
socialiste, a 34 dalla sua morte, a Catania e nei paesi etnei non è

raro il caso di trovare o defeliciani ), e sono lavoratori che oggi mili-
tano nelle lìle del Partito socialista e del Partito comunista, e gente
del ceto medio che rnagari si è accomodata a seguire la politica dei
partiti borghesi.
Occorre dire, in vero, che in Sicilia è tuttora diffuso in larghi strati
popolari un ricordo romantico dei Fasci Siciliani e dei suoi capi.
Nelle adunanze presso le sezioni comuniste e socialiste, nelle Camere
del Lavoro e nei sindacati, nelle cooperative agricole e nei circoli
operai, veccrhi lavoratori, carichi di anni e di memorie, raccontano
ai pirl giovani la storia di quei tempi gloriosi, additando ad esempio
la cledizione, ìo slancio e lo spirito di sacrificio dei primi miìitanti so-
cialisti. Di Lorenzo Panepinto, ad esempio, a S. Stefano Quisquina
(Agrigeato) si ha una venerazione quasi religiosal la sua fotografia
è appesa alle pareti domestiche di centinaia di famiglie artigiane e

contatline; con grande solennità viene ricordata ogni anno la ricor-
renza clell'assassinio infame avvenuto nel 1911, come a ricordo e

nronito che ancora giustizia non è stata fatta. Ed ancora neìla stessa
S. Stefano Quisquina, a Carnpobello di Licata, a Prizzi ed altrove
continuano a sussistere le vecchie fanfare che accompagnavano i
primi cortei di lavoratori, segni materiali evidenti di una tradizione
clre né il forcaiolo Crispi è riuscito a spezzare né il fascismo a di-
struggere.

Questa tradizione si chiama a Piana degli Albanesi Nicola Barbato,
a Corleone Bernardino Verro, a Prizzi Nicola Alongi, a Palermo Ro-
sario Garibaldi Bosco, a l\{essina Nicolò Petrina, a Catania De Felice.
Le nrasse popolari arnano sempre personalizzare le loro aspirazioni
ed i loro sentinrenti in quegli uomini che riescono a divenire espres-
sione intera di grandi esperienze rìi lotta e di progresso. L'eroe po-

llolare non è un individuo isolato personalisticamente inteso. Cosi la
tradizione rli Barbato e di \rerro, di Panepinto e di Alongi è una
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ebbe fortuna per circa un decennio sotto forma di movimento socia-
lista riformista r laloggiano >. Era un movimento di piccola borghesia
intellettuale, facente capo all'avv. Enrico La Loggia, che tra l'altro
era stato tra i capi minori dei Fasci Siciliani; tuttavia esso aveva
larghe propaggini tra trotevoli gruppi di contadini; per ciò, assieme
ad alcune tesi democratiche di ìibertà e di progresso, propugnava la
rrecessità della cooperazione agricola con l'intento principale di fare
accedere i contadini al possesso irrdividuale della terra. Il socialri-
formismo laloggiano si distinse sempre dal socialismo di Lorenzo
Panepinto e di Cesare Sessa, non riuscí mai a penetrare tra le file dei
rninatori, non fu una conente < operaia ) pseudorivoluzionaria. I
n laloggiani , sentivano di non avere nulla in comune coi socialisti'
non si richiamavano neanche alla necessità di un largo fronte delle
forze popolari per contrastare il potere dei ceti feudali, erano sempli-
cemente una n sfaccettatura r clemocratica della realtà sociale agri-
gentina, alla quale si contrapponeva I'ala radicaleggiante del (guari-
namellismo> (dal deputato Giovanni Guarino Amella).
Altro movimcnto peculiare dei prirni anni del secolo è 11 ,,tta5i5porr in
provincia di Trapani, che rappresentò un serio tentativo, per altro
miseramente fallito, di attuare anzi tetnpo quel piano borghese indu-
striale-agrario meridionale (cli cui successivamente furono artefici il
Salandra ed il Nitti) in contrapposizione ed in sosLituzione del piano
di Giolitti, onde il Nasi si attirò contemporaneamente e l'odio di
Giolitti e le ire dei sociaìisti, tattto che ne rimase distrutto. La cam-
pagna contro il nasismo costituisce una singolare anticipazione di
queìlo che in seguito doveva essere il comportatrtento della bcrghesia
settentrionale avverso alla meridionalizzazione dell'apparato statale
compiuta dal Salandra. Il nasismo non si presentava come movi-
nento <socialistar, bensí liberaìe, ma la sua base di massa era costi-
tuita dai ceti di piccola e media borghesia rurale e cittadina, che

avanzava quelle stesse rivendicazioni di libertà economica e di pro-
gresso civile, che costituivano il presupposto cli ogni serio programma
sicilianista.
Il < defeÌicianesimo r, quanto alla tlurata ed alla eflicacia dei suoi

efletti, è il pirl irnportante rnovimento politico locale della Sicilia
nel prirno decennio clel secolo. Esso non ò sccialriformisrno, quale è

comunemente inteso, e tìeanche < sfaccettatula o clemocratic:r della
realtrì sociale cli Catania. È bensí l'espressione di utt rnovimento tle-
mocratico lalgo etl unitario, cìre raggruppa tutte le forze tletnocra-
tiche e iropolari locali, di cui i sccialisti ttott sono che I'ala estrenra'
In quanto tale esso trotr è una particolare tendenza socialista (arrche
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iniziale dei Fasci, si inserisce e si sviluppa nella nuova situazione ge-
nerale del Paese, per riproporre il tema dei diritti della Sicilia e della
partecipazione del popolo siciliano alla direzione politica della nazione.

*:t:*

Il defelicianesimo ebbe un capo politico in De Felice Giuffrida ed un
capo ideologico e morale in l,Iario Rapisardi. Tutto un largo rnovi-
mento culturale aveva preso le mosse dall'insegnarnento letteralio e

filosofìco, e forse clagli atteggiamenti sociali, del poeta, che a partire
dal 1875 fu titolare della cattedra di letteratura italiana all'Università
di Catania.
L'ampíezza e I'irnportanza di tale movirnento balzano eviclenti con
grande forza quando si pensi che cli esso fecero parte Giovanni
Verga, Luigi Capuana, Roberto De Roberto, Nino Martoglio,
Concetto Marchesi, Giuseppe Lombardo Radice, ed assieme ad essi,
e quasi cornpletandoli, una larga schiela di critici, letterati, poeti,
scrittori, giornalisti, proîessionisti, uomini politici cli vaglia.
Alla scuola di Rapisardi si erano folmate intere generazioni cli intel-
lettuali catanesi e siciliani, dalle cui fìle uscirono, tra l'altro, il giolit-
tiano Angelo Nlaiorana, giovane tli vivissirno ingegnc che îu piú
volte rninistro delle fìnanze, l'on. Luigi Macchi, che può considerarsi
il r teorico > (per rnolti aspetti ancora oggi iÌrteressante) clel circr-rlo
socialista catanese, I'on. Angelo Milana, il genio organizzatorc del
movimento defeliciano, l'on. Vincenzo Saittq, per lungo ternpo diri-
gente delÌa Camera del Lavoro di Catania, I'on. Vincenzo Giuflrida,
ecl ancora l'avv. Giorranni Noè e l':rvr'. Nicolò Petrina, che furono rli-
rigenti dei Fasci, I'ing. Luigi Colajanni ed altri che ebbero grandi re-
sponsabilità nello svolgimento della ìotta politica locale siciliana 6.

La scuola rapisardiana prirna che letteraria fu rnorale e politica. Poeta
e cantore arciente di una rnoderna concezione del mondo e della vita,
ispirata largamente al materialismo, che in Sicilia aveva avuto un
tenace assertore in RafÌaele Schiattarella per lunghi anni docente
all'Università cli Palenno, Nlario Rapisardi esprimeva il bisogno clelle
grandi masse popoÌari di liberarsi clalle catene tlel feuclalesirno e cli
affermarsi in modo autonorno sulla sccna della vita. Egli, piú che
letterato, era <bairtlitorer di taÌe esigenza. Di qui alcuti suoi atteg-

6 Tutte queste notizie mi sono state fornite personalmente dall'on. Yincenzo Sailta, nativo di
Broute, e tla i piú teDaci o defeliciatri r viveDti.
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Ed invece una taìe libertà, pirl volte proclamata e promessa, si era
rivelata generalmente una tragica befla, Onde la grave amarezza clne
il Verga metteva in bocca al carbonaio di Bronte, mentre in tribunale
tornavano a mettergli le manette: o Dove mi conducete? I.a galera?
O perché? Non mi è toccato neppure un palmo di terra I Se avevano
detto che c'era la liberta ! >. In nome di questa libertà erano insorti
i contadini di Bronte, di Biancavilla e di molti altri centri clella Si-
cilia nel 1860, al tempo della rivoluzione garibaldina, ed in nome della
libertà, anzi della civiltà, erano stati, invece, massacrati sulla piazza
e mandati a morire in galera.

Ecco, dunque, il dramma. Esso riempie di se tutta la vita socialc
dell'isola e prorompe in una insopprimibile esigenza di giustizia. In
una celebre poesia, scritta intorno at 1880-1882, e che ben presto
divenne il canto rivoluzionario delle generazioni avanzate del cata-
nese, Rapisardi canta l'avvento della giustizia come di un fatto sto-
rico ineluttabile, cli cui han da tremare le classi clominanti. < Ella
passa terribile per la notte r del tempo e si avanza spaventosa ed
invincibile. Nessuno si faccia illusione che ancora una volta le cose
resteranno come prima. Nessuno tema che le forze dell'ignoranza e
dell'oppressione riusciranno ancora una volta a prevalere, a fare
della giustizia uno scherno. Uno scherno? Non sarà pirl possibile t

r ... Ella viene, ella passa,
ella impugna la scure d'acciar, la face squassa,
e dal sommo d'un monte, dritta in faccia all'aurora,
grida con bronzea voce di mille tuoni: È I'ora I r ?.

Quel grido del poeta suscita eco dappertutto, nelle scuole, nei campi,
nelle oflìcine. Non si tratta di una esercitazione poetica. Quel grido,
nè l'orarresprime una ccscienza diflusa secondo cui,per antlare avanti,
occorre che giustizia venga fatta: giustizia per il pensiero e la scienza,
per la cultura e la scuola; giustizia per la natura ricca e feconda, ca-
pace di dar tesori, ma resa pestifera dalla rnalaria; giustizia per gli
uomini e ìe cose; tna sopratutto giustizia per gli umili e gli oppressi.
Una tale coscienza invero costituisce I'antefatto necessario del ca-
rattere turnultuario dei Fasci Siciliani e degli atteggiamenti estre-
misti assunti dal Noè, dallo Scuderi, dal Petrina, clal Macchi e dal
De Felice, tutti catanesi, durante I'agitazione clei F-asci8. Peressasi
rende comprensibile e si slticga, come muta e non rassegnata prote-

7 La Giwtízia ed altre poesin politithe e mcíali. Leone. Le Epistole, Roma, 1922, p. g.
8 Rnxaro l!ÍARsrlro, I FasciSicilinruí, Milàno, Ediz. A\antí!,1954, pp.15 sgg,
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lavoranti nelle miniere, la nostalgia inîelice dcgli ernigranti. lla cosi
è pure nella vita leale. Accanto al poeta ateo e ribetle si colloca la
figura di un sommo uomo tli chiesa e di cuore, il cardinale Dusrnet, il
quale, sia pure con intendimenti diversi, voleva portare un po' di
giustizia nel cuore clegli urnili, concìividere le miserie e le soflerenze
clella povera gente, e, quindi, non disdegnava la fìliale arnicizia del-
l'altro amico dei poveri, il socialista e rapisardiano Giuseppe De Fe-
lice Giuflricla. Per la rltralc ragione, nella Catania di fìnc secolo, le
tre figure pirl popolari ecl amate erarro quelle rli fl2pisx1,1;, De Felice
e Dusmet. Onde ci si spiega l'accostantento delìe masse popolari or'-
ganízzate alla festa di S. Agata, alle cui spesc in gran parte provve-
deva l'amministrazione comunale catanese guidata,a partilc dal 1902,
dai partiti popolari.

Tutto questo largo movimento, con i suoi limiti e le sue contratirli-
zioni, aveva una ragion cl'essere nella situazione economica e sociale
di Catania. Come diremo piú ampiamente iq seguito, due erano le
esigenze fondamentali che prendevano cot'po allora. Da una parte, lo
sviluppo della città nclla sua incÌustria e nei suoi comrnerci. Dall'altra,
e corne condizione dell:r prima, un'economia agricola modema, li-
bera dai ceppi feuclali, una popolazione rurale evoluta, utìa campagtìa
propizia alla penetrazione clel capitalismo nascente. Ciò che voleva
dire nuove fabbriche, porto piú arnpio, ferrovie piri celeri, traflìci piú
intensi, mercecli pirl elevate, teilore di vita piú civile, nella città;
ed un forte rnovirnento contaclino per la spartizione delle terre de-
maniali e clegli usi civici, e per il miglioramento tlelle ntercedi agricole
e dei patti agrari, nonché una larga espansionc deJle culture aglicole
piú pregiatc, nella calnpagna.

In questa situazionc De Felice è chian'rato acl assolvere una funzione
che forse fu superiole aìle sue capat:it:ì personali, cluclla di cssere in

Antri gernon le umane anime addette;
L'agita fra le tombe; anche dà queste
Sorge un fremito, un pianto, una parola
Ch'odono i forti e che a forti opre accende,
Odi? una voce trionfale erompc
Da tutti i lidi della terra, eronìpe
Da tutti i cori dei mortali. Un iaggio
Peneha in seno alla notte inìmensa
Si dilata, si spande, empie gli abissi.
... La sacra orà già scoccà;
La liberazione ccco si applessù...
Addio; oade ncll'ornbra il corDo mio,
Ma I'Ideal dei giorni rniei, là flàmna
Che il nrio povero corpo oggi consurna
Splendera, sotto a' firnìamenti, eternol,.
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Iegamento con questi ultinri, in particolare col Cipria'ì, e da questa
amicizia ebbe poi a soflrire parecchio durante il processo orc,lito da
Crispi contro i capi socialisti siciliani nel 18g4 ra. Nei Fasci egli ò
I'esponente dell'ala cstretna, anarchica o anarchicheggiante; al primo
congresso socialista siciliano è invece il portabandiera della tendenza
regionaìistica, che, per il suo appoggio appunto, riesce a prevalere.
Fu accanito ecl inconciliabile oppositore di Crispi e non senza
successo. Diede un contributo decisivo alla lotta parlamentare
contro le leggi eccezionali richieste dal Pelloux, riuscendo persino ad
asportare le urne parlamentari, per cui venne deferito, ma inutil-
mente, all'autorità giudiziaria assieme a prampolini, Morgari e
Bissolati. Rappresentò selnpre alla Camera una figura parlamentare
di grande rilievo nazionale, onorando degramente it gruppo parla_
mentare socialista e la Sicilia tutta. Fu varie volte all'estero, e par_
tecipò alla guerra cli Grecia, riuscendo ad accapigliarsi anche con il
Presidente del Consiglio dei Ministri greco la.

Per questa sua atti'ità egli fu sempre in relazione personale coi cli-
rigenti pirl qualifìcati del socialismo italiano, da Costa a Turati, a
Treves, a Bissolati, ed all'estero coi socialisti francesi, con Jaurès,
Guesde ed altri r5. svolse anche una discreta attività di pubblicista
politico 16, ed una grancle di giornalista, particolarmente eflicace in

13 Cfr. ll resoconto che il De Fellce mettesimo dà del ptocesso nell'opuscolo aleÌ De Felice stesso:Ld Questioru sociale, F,omà, 1907.
14 L'Uni,one, 30 maggio 1897, t. 24.
t, !,'qr!9*, n. 43, 10 novembre 1896. Vi si dà, notizia della presenza ati De Felice a parigi;
r€catosi alla^Camera.dei_D^eprr_lati, viene presentato da Jaurès- at eruppo puUÀàìrtmJJocia-
lista; n. 44, 8 novembre 1896. In onore di De tr'elice viene offerto un piinzó presierluto cla Mil-
lelar.rd, presenti una quarantina di invitati tra i quali Jaurès, Guesde,'ótó"ii -È"Àtr"., vi;lu"i eCipriani.
ft r pdncipali scritti tli DE nELrcE cruFFRrDA sono: La qwstione sociale,Roma, 1901; prircipiì,
di tocíologia crimimle, criminalitù. e socialis.mo, Roma, 1902; poTtolazi,onò e t*aùi,i^", È;i;;r,
!!p6; La mlmilipalizzúzinne d,el pare-a Catúnid, Milano, 1918;'.?[afta e iletinqienzl'm-3*Ufa',
Milano, 1900; L'eaohtzione stortca dell.a,proprietù. ed il soíialism in sicitíà, c"i;;ir" iipoii.un,
Barbagallo e Scuderi; Le guerre seruili, in SiriLíe, eùtània, lgll.
Il piú imp-ortante.ai. tu-t!!, ai Îni delÌo- studio dello sviluppo itleologico del nostro, è L'eooluzitne
storira d,ellù propríetù, ed, il socinliszo, che non vide mai laîce perctr? cotpito aa rjàoert.ó ,lJ"t."
trovavasi in bozzà alla .tipografia, ma del quale L'(J nione <n-. tZ, 2A ;ó.it; il;éóiat;;;i;' 

""-tizia riportando anche l'indice con i yari soitoiitoli. Lo scriito, córnpilaìto in carcere ;'i;lteou,
sicompone di,250 pagine, e_di 12 capitoìi.-liportiamo l'indice ier esieso: " óapit-orJr: t"-iint"-tttÚ anti.e P la sertitu medioPDale dplla glpba. Passagqío dalla sehìauitú atta ipruttú d?lla alebd.I'a Sfuilia e le repubbliche italiane nel, medioeuo. Agitazioni. Il pqùamento stcittani. Sui'"q"-
dotte energira e suod protuedimenti. Decúilimento d,ell'agricoltura.- Ì'essassi,o aàtta siirtai-'ai t"-larinto, cad,uta del' leudalesimo. r'ù ritohlzi,one trancese. I aenrani comiítlii. cupitóió iii 7i ,o-larinlo della gleba. Illusiottí e sconlorti. Stdto economico dei contaLlíni. :tttttazioni.- Cinniziont
d,elle d,onm. Jus pri.mae noetis. odio di classe. Le mullLo, lú (lelinquenza ea il oiigiitqegtl"L'rn-
fl,umzù cioilizzatriae dei ?'usei dei Lúaorutori. oàpitoù i[t: Lu mezzatlriu. pro é coiííi.-'Ne"""-
sùa' clel furto. che cos, è ta rendito! o:rrritolo fy:-Za piccora piottriiii,. siiti àiipiilíí eioirn-tdrio. Espropriúzi,oni.'r'dsse. usura. Monti lrumentari. Il r.aicio ael, taroraiíri ií'i*t|*"",
La.sute-toccatù úll'er deputata .Paternostro. Bilancío rlel pircolo proprietarti. Cipitóú v:. li mt-serín d'elln qrand,e proprietù. L'ind,ora d,ei propríetari. Li, pene dei iontaàini. ià-ùroeri,àa 

"* 
a

remunpratriÍe. Assenlei,sm. r mezzi twcessari alla prodazi,òne. concurenza aneric|ia. iajuri aa
sunlo siriliano, cause d,ella d,ecqdenza. La cond,izione attuale d,el proirte ar:tl. jjeilàlce:"t"llól"u-
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(iastrogiovantri, rlefìnito poi r 111 suocera tlel sociaìisnro siciliano rr 20,

irlealizzanclo un socialismo positivista, mostrava tuttavia tli avere una
notevole conoscenza delle dottrine economiche in generale e di quella
di Marx in particolare.
Ma, corne il De Felice non mostra cli conoscere Marx, non si rifa
neanche, non ostante la tratlizione internazionalista siciliana e cata-
nese e non ostante le sue amicizie anarchiche, alle iclee di Bakunin o
dell'anarchisrno in generale. La cultura politica sua si limitava alla
letteratura positivistica e sociologica corrcnte, punto attratto da un
qualche interesse fìlosofico, tanto da non sembrare azzardato af'Ler-
mare che oltre l,Iarx ed Engels egli non abbia letto o per lo meno
studiato a fondo neanche Antonio Labriola. secondo il giudizio che
ne dà il Giolitti, egli < non possedeva molta cultura, e la sua indole
era di un agitatore popolan6 r zr.

Ecco, dunque, un primo elemento di contraddizione. De Felice ap-
pare nel movimento dei Fasci Siciliani come I'esponente pirl quali-
ficato dell'ala anarchica, e nel Partito Socialista Italiano ir portavoce
degli anarchici, tanto che non si può dire con certezza se egli abbia
giammai, anche dopo il congresso di F{eggi6 Emilia che respinse la
sua proposta di fare rientrare gli anarchici nel partito socialista, rotto
eflettivamente con gli anarchici sia sul terreno politico che su quello
sentimentalez2. 'luttavia egli non parla mai cìi anarchia, delle idee
anarchiche, non rappresenta nel P.S.I. una tendenza anarchica. cosic-
ché il suo ternperamento anarcoide, e conseguentemente le sue inizia-
tive insurrezionaliste manifestate clurante i Fasci siciÌiani, piú che il
resultato di letture positive anarchiche (nei giornali socialisti
catanesi, I'Unione ed il ,Riscaflo,una sola volta si fa la recensione del_
l'Unico di Stirner) era, per riprendere la nota osservazione di Gramsci,
il portato stesso della disgregazione sociale in cui era vissuto. Anar-
chico egli non fu mai in modo ufliciale ed aperto, né di convinzioni
anarchiche. Questo non significa naturalmente che, sino al processo
del 1894, sopratutto la sua azione non odorasse di anarchismo. Ecl
anche di superfìciale ingenuità. Tanto da ritenere che profondi rivol-
gimenti sociaii potessero attuarsi con colpi cli mano piú o meno irn-
provvisati oppure che insuflìcienze programrnatiche e cli azione po-

20- L'espressione è contenuta in un articolo di r,úrcr Maccur, pubblicf,;l,ostJ Il Riscatao, n. z
16 gennaio 1902.
21 G. Grolrrrr, Memorie d,ella mia oíta cit., p, g5.
22 Ancora nel febbraio lg03 Pietro Gori teneva a Catania una conferenza gul temùi Le lotte
c gli id,^ealí,del luooro, detta qna,le it Riscatto rlava notizia in tutta la prima paeiilt cri. ii' Bt;catto,Ì. 6, 8 febbraio 1903.
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rnanìnre porgevano i loto pargoli verso di lui quasi fosse un santo.
La sua presenza infondeva nella folla audacia e coraggio, entusiastno
e fiducia, tanto da indurla ad aflrontare qualunque pericolo 26'

Queste sue doti eccczionali cli capopopolo lo dovevano retrdere in-
soflerente alla disciplina di partito e delle idee. Egli si trovava pirl
a proprio agio nelle vesti di colui che una ne pensa e cento ne fa,
che non nelle vesti deÌl'ideologo e del capopartito, anche se, per il
lorianismo di cui sono afletti gran parte dei nostri intellettuali, in
pirl di un'occasione cerca cli posare come tale. Una conferma di
questo temperamento la si trova confrontando gli scritti ed i discorsi
suoi: tanto è scialbo, piatto e mediocre negli scritti diciamo di mag-
giore respiro e di plri grande impegno, quanto è brillante, vivace,
ardente nei discorsi, acuto e pungente neìla polemica giornalistica.
Tutto questo doveva essere la sua fortuna politica e acl un tempo la
causa fondamentale della sun rovinosa fine.

Nfa questo è il De Felice che ama ricordare la tradizione popolare.
Un vecchio defeliciano sostiene che il periodo eroico di lui è terminato
c.on la scarcerazione sua dal Mastio di Volterra, e cioè nel 1896 28'

Ed in realtà vano sarebbe andare a cercare uno sviluppo ideologico
nella sua lunga attività di agitatore politico socialista. Ma forse sa-

rebbe piú giusto dire che egli oscillò periodicamente tra la sinistra e

ia destra del P.S.I., partendo dal collettivismo, abbracciando quindi
il riformismo, intrecciando questo al sindacalismo di Arturo La-
briola, corridoniatto, che lo porta allafìne nelle braccia del colonialisrno
e della rnonarchia nel 1912, e successivamente in comportamenti che
sono la negazione cli tutto il suo passato di intemerato e puro rnili-
tnnte del Partito Sccialista Italiano.

***

Aìtra contracldizione nella figura di Giuseppe De Felice Giuflrida è la
sua posizioue nel rnovimento popolare catanese. Egli è socialista.

NazionaltrtetrLe e rcgionahncnte è un militante socialista, un politico

dovranno appoltare i tranvai e di coloro che dovranno pigliare la concessione dell'Eelios,, Ls
nolenrica trà-De Fetice ed.íl Riscatto era sorta a proposito della muoicipalizzazione del Bervizio
irauviario cittadino, che De Felice non volle o non poté attuare.
25 G. Por,Icesrno, (liuaeppa De Fetice Giufrrida cit., pp. 9, 27,28,2s'
26 Questo giudizio, mi veniva d.ato personalmente dall'aYv. Salvatole \razzet'tu, cui ero stato
incliri-zzato tú['on, yincenzo Saitta; il nrazzetta, oggi redattore d,el Corriere di CataDia, risulta
avere rotto con De tr'elice dopo la sua espulsione dal P.S.I.
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Arl alculi qttesta tattica seltbrò sbagliata, e fotse, ller le associa-

ziotri che lt:rnno c:rlatterc dlrò cosí tìirettivo, tlovc ìa coscienza socia-

ii.tu O già fortnata, la tattica rigida pr'rò csset'c piú utile; noi ave-

va.to tlàUe c.scie'ze tìa frt.'tare, 4ei lavorat.r'i da conquistare' della

propagancla cla fare, non dei socialisti cla raggruppare' La nostra

infatti era un'associazione cli propaganda' Da ciò la tattica della

porta aperta ) 28.

una tale convinzione fu sempre alla base del comportamento politico

Jel De Felice. Ed egli a catania, nei confronti del Partito socialista,

nrantenne sempre una posizione suí generis' che non trova alcuu

riscontro nella posizione di altri capi socialisti siciliani. Difatti egli

resta sernpre un uolllo politico cli massa con legami potitici non di

partito cÀ it popolo cti Catania e con le popolazioni rurali dei co-

muni catanesi' Anzi, in proposito, cìeve dirsi che egli si trovava con Ia

popolazione in un rapporfo politico e -rappresentativo 
imm.ediato'

"on 
il to"al" partito o-nucleo socialista in un rapporto mediato'.non

sempre buono e non sempre improntato a reciproca comprenslone'

Aciòinrlubbiamentelracontribuitolanonforteconoscenzadelso.
cialisn-roscientilìcocheinducevailDeFeliceasopravalutarel,ele-
,."rltu spontaneo deìla lotta politica, e quindi ad anteporre I'esi-

g""r^ Oi un'associazione democratica di massa' senza tenere nella

ilovuta considerazione I'importanza della funzione dell'elemento co-

sciente ed organizzativo, cioè del partito' Da questo punto di lista
De Felice è nrille miglia lontano da Garibaldi Bosco, il quale, al

I Congresso socialista*siciliano, tenutosi a Palermo nel 1893' aveva

porto 
"in termini alquanto chiari il problema della funzioue e rlel

iupporto tra il Partito socialista el'organizzazione di massa dei lavo-

ratori 20. Pure si cli{lerenzia rìa Vemo, Barbato' Panepinto' i quali'

pur restando alla testa di organlzzazioni contadine e di massa' e

non avenclo una concezione definita del partito (un discorso a parte

forse si dovrebbe fare per Barbato), furono sempre unanimamente

riconosciuti e sempre oi"'u"oto nelia veste e nella funzione di diri-

genti socialisti.
A Catania, invece, il socialista
non tanto dei socialisti e della
cratici e clelle varie n frazioni I
distrilruirono ed aggrupparono

28 rbídnn'
2e R. MÀr,srlro, I Fasci siciliúni cit"

De Felice fu sempre I'esponente locale

loro organizzaziotte, quanto dei detno-

tlella dernocl'azia, clne, dopo il 189-1' si

in tliverse associazioni di vario llolne'
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giativo 80, ffia che aveva una indieazione politica concretat una lln
troppa elasticita di principî, che consentisse un accomodamento di
volta in volta diverso delle forze eterogenee popolari; una mancanza
di conseguenzialità politica nell'opposizione governativa (e ciò non
solo col governo Giolitti); una certa < manica larga o nel conciliare lo
spirito anticlericale con le manifestazioni della festa di S. Agata
pagate dal comune, il repubblicanesimo con il latente fìlomonarchismo,
I'interesse proletario col profìtto capitalistico; ma anche e principal-
mente, la conclamata fiducia nello sviluppo economico industriale
di Catania in legame con la campagna, I'afÌermazione dell'esigenza
della libertà politica come condizione dello sviluppo economico e so-
ciale, la necessità che, nella lotta contro il feudalesimo, borghesia,
proletariato e contadini marciassero uniti, perché si trattava di
combattere un comune nemico. Questo, certamente, non era socia-
lismo, era democrazia borghese. Ma era il primo grande movimento
borghese che la Sicilia aveva sviluppato nella sua storia.
Come fosse sorto un movimento del genere fu anche oggetto di studio
della Camera di Commercio di Catania. r Nel 1g00 

- 
si legge in una

pubblicazione del 1913 
- 

accanto al capitale che cominciava ad im-
porre le sue condizioni al lavoro, vennero otganizzati a base econo-
mica gli eserciti del proletariato... Fu periodo tumultuoso di scioperi,
di serrate, di compromessi, di contrattazione tra capitale e lavoro.
Ma le ragioni economiche fìnivano col prevalere; il capitale aveva
bisogno di braccia e comprava a qualunque prezzo; me4tre che il
governo, rappresentato da un prefetto moderno e lungimirante, il
comm. Bedendo, non intralciava questa opera di rigenerazione delle
classi lavoratrici e di sviluppo industriale > gr.

In queste condizioni si assisteva ad una ripresa entusiasmante del
movimento popolare in ogni localta. n È un fenomeno meraviglioso,
ma anche un fenomeno sconcertante 

- 
scriveva in quel tempo Luigi

Macchi 
-. 

Dappertutto è un pullulare di partiti popolari, i quali si
presentano al corpo elettorale con questo battesimo abbarbagliante,
cosf come una volta i partiti municipali, gia caduti, tentarono di
rifare la loro verginita politica attraverso i Fasci clei Lavoratori n.

s0 n Ríscattn,.D.6,10apdle.1910:rPerDeFelicepersonalmenteabbiamoavutodelrtguerdt,
ma inYece abbiamo combattuto e combattiamo il dofellctanesimo, cioè lo ecetttótgno iotiitccie I'immoralltA di governo r.
3r Itr enrwurcin ald cúonb. seconda serie. vor.ri l8ga-Iglz, catania,lglg (a cura ilelle ca.mera dl Commercio di Catanla).
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fìnite; anzi, essa creava proprio le preuresse di uu inevitabile isola-

mento dei socialisti. Il temperamento di agitatore popolano e la
scarsa cultura politica non aiutarono del resto De Felice, che per

molti anni fu il capo riconosciuto del sociaìismo catanese, ad avver-

tire il senso pieno del popolarismo, che ogni giorno di pitl, e special-

mente 
" 

putiir. tlal 1g0,t, lo cloveva portare ad allontanarsi clal so-

cialismo rt.$o. Egli rimase attanagliato sin dall'inizio nel movimento

clelle masse popolari che gti chiedeva, insieme alla guicla idcale, lo

aiuto politico concreto per risolvere i quotidiani problemi tlella vita.
De Felice non poteva fare solo la propaganda' egli doveva condurre

la lotta politica, portare a compimento il suo proposito di fare di

catania una città prospera e ricca, e per ciò aveva bisogrro di cer-

care un appoggio in direzione di tutti coloro che erano disposti a

sostenerlo in questo proposito, e sopratutto di ottenere dei successi.

I quali non mancarono, anzi furono molti e molto facili ad ottenersi.

onde la tendenza sempre piú marcata a fare del successo immediato

lo scopu della propria azione politica, e ad avere bisogno del suc-

cesso irnmediato per mantenere in vita 1o schieramento politico di

cui era a capo. Il popolarismo consentiva di ottenere magrlifiche

vittorie elettorali. Le candidature elettorali furono le occasioni pirl
propizie per legare De Felice alle forze avanzahe dell'industrialesimo,
dell'agricoltura e del commercio catanesi.

Sclive un biografo defeliciano; r Questa continuità di vittorie egli

|DeFetice]devesicuramenteallacolossaleotganizzazionedelprole-
tariato e questo merito è innegabile, tna lo deve anche ad un altro

fenomeno sociale non trascurabile, nrercé il quale si è composto come

un amalgama di elementi eterogenei ed opposti venuti tra cli loro a

contatto... Le cancliclature politiche di De Felice furono sempre so-

stenute cla specchiate personalità cli fede politica diversa o venute

su dal popolo o appartenenti all'aristoctazía, alla borghesia, all'alto
commeicio. È stato senìp.e, infatti, alquanto diflìcile dare u'a defi-

r.rizione esatta o per lo nreno approssimativa del partito di De Irelice'

senza leclere, si comprende, la fecle del duce: partito di socialisti,

senza altro, no, data anche la presenza dei repubblicani, dei liberali

avanzati, cli stessi conservatori, di qualche clericale. Partito di po-

polo, nemmeno' come pura e tliretta emancipazione delle classi lavo-

ratrici... Un partito adunque che si è venuto ingrossando non di soli

gregari di un'irJea, tna, e forse ben piú, di aderenti ad un sistema' De

Felice, aì postutto, non ha fatto altro che coalizzare, sotto I'etichetta
del rinnoviintento e rlel progresso, tutte le tìiranraziol-ti tlel proletr-
riato, {isciplilarrdglo cotììe [r1 eselcito e cott{ttceu{olo, cottrpatto t:
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chiara, categorica, precisa n rr. Questa risposta non tardò a lnancare,
ma non venne da De Felice, bensf dal Circolo Socialista stesso, il
quale, qualche settimana dopo, decideva l'autoscioglimento, per evi-
tare I'accusa che compito dei socialisti fosse quello di votare ordini
del giorno contro i popolari catanesi. < Noi vogliamo vivere nel pro-
letariato catanese, perché questo è il nostro compito ed il nostro
doverers8. Lo scioglimento del Circolo Socialista avrebbe dovuto faci-
litare la costituzione di un'organizzazione socialista di composizione
pirl omogenea, capace di assolvere al cornpito socialista di guidare le
masse operaie catanesi e possibilmente di infrenare I'attività politica
di De Felice.

II principale problema che sempre assillò i socialisti di Catania fu
quello dei rapporti del Circolo Socialista col movimento popolare.
Incapaci di vedere prima di tutto il rapporto politico, che, come ab-
biamo notato, mancava del tutto o al massimo si risolveva in at-
teggiamenti propagandistici, essi se la pigliavano con la formula or-
ganizzativa. Si parlava di partiti popolari. Dunque dovevano esi-
stcre diversi partiti. Ma, allora, < con quale diritto chiamansi partiti
popolari questi di Catania? Dove esiste un partito radicale, dove
quello repubblicano, disciplinati ed organizzati per potere veramente
aflermare la vera e genuina esistenza dei partiti popolari? Chi non si
accorge, invece, che è tutta una mistiîìcazione di programmi e di
partiti?... Né merita lode il capo che si gabella ancora per socialista e
per giunta rivoluzionario, quando in mille modi ed in mille guise
non ha fatto altro che nuocere alla nostra idea e alla azione rivolu-
zionaria delle masse organizzate, che non ha curato mai, ecl ora già
si vede il perché, la costituzione nella nostra città di un partito schiet-
tamente socialista a cui egli non vuole né può appartenere per restare
pitl libero nelle combinazioni elettorali, per essere incontrollato nei
suoi atti, per non sottostare infine aìIa disciplina del partito, che
impone coerenza e fermezza e non consente transazione coi preti e

conservatori, trofei e omaggi a re ed imperatori. De Felice fu un
forte lottatore, ma non un socialista compreso dei piú alti doveri che
l'Idea impone r 30. Il moclo pirl eflìcace di evitare la degenerazione del
popolarismo, seconclo i socialisti catanesi, poteva essere la effettiva
costituzione dei partiti popolari, riconoscendo ad ognuno di essi una

37 II Riseatto, n, 4, 8 dicemble 190?.
38 il nismtto, n. 4, 19 gennaio 1908.
3s n Riacatto, q. 14, 15 maggio 1904.
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socialista, che tuettevano sefilpr.e piir allo sr]opel'to i socialisti n gio-

littiani r fino a ridurìi, clopo la glrerra di Libia, ad ( un ratrlo secco D

cìel Partito socialista; I'iniziativa clei meridionaÌi nelle file del Partito
socialista che aveva clato vita al sindacalismo rivoluzionario, e che si

rifletteva a catania nella stessa azione politica del De Felice, il quale,

col solito eclettismo, pensava di mettere in opera un sinclacalismo ( gio-

littianor; e sopratutto l'impresalibica, che mise a nutlo tutte le con-

tra66izioni cleila politica giolittiana, contribuirono a sfasciare i par-

titi popolari di catania, facentlo tramontare la stella defeliciana.

Oontio I'uomo che per venti anni aveva dominato la scena della vita
politica locale si scagliarono risentimenti ecl invettive, n uomo fatale

at proletariato di cataniaù42; (responsabile di avere ammazzalo il
gioìane partito socialista catanese r a3, cosí lo giutlicarono i socialisti.

À.nzi con lapidaria ed iro'ica canzonatura, si rìisse che < eflicacemente

rivoluzionario r egli era stato ( nell'opera di disgregazione di tutti i
partiti r ar. Cosí nelle elezioni del 1913 si corìcludeva un lungo pro-

cesso politico: nel collegio cli Catania, dove sempre il De Felice era

stato életto in moclo trionîale e talvolta plebiscitariarnente, il ParLito

socialista presentava la can<liclatura di Nicola Barbato, contrapposta

a quella Oàt Oe Felice, oncle segnare il defìnitivo tlistacco tra questo

ultimo etl il socialismo 45.

ti 't 't

( Ti 11ò tutto quello che vuoi, ma non esagerare >' Questo avrebbe

detto Giovanni Giolitti a De Felice' promettelldogli anche di fare

ottencre ai contaclini siciliani quello che invano avevano chiesto

all'epoca dell'agitazione dei Fasci 46.

l,'incontro di Giolitti con De Feìice avvettne in occasione delle ele-

zioni politiche del 1892. Come abbiamo visto, De Felice aveva dovuto

riparare a Malta per non essere incarcerato. Eletto deputato nel

cottegio cli catania, Giotitti ìo fece avvertire che poteva rientrare in

Italia ed assolvere al suo rÌìandato parlamentare. Da allora in poi

tra i clue uomini politici si stabilí un legame tli reciproca stima'

42 il niscatto, tt.22, 29 giugno 1913.
tt Il Ri*calto, n. 6, 7 aprile 1910.
14 II Ríacattn, n. 11, 29 marzo 1913.
rs ilniscat/,o, n.33,23 settembre 1913. I defelicianireagiscono male;ungruppodifacinorosi'
reOi-"ittùl'.ic"tr"giiu Ir iuauii- "'lèí'ntrlonî 

il sritto:"n Viva De Felice " (n.. 38, -29. ottobre
;óft1:-irfr-!L;1"ìt6íi "o1,tmr""ó-Oìn"ii"J 

non récanilosi aÌle urne. Elettori iscritti 30.000'

ióiiítii.oéo: De l.clice "oti 
r.óó0, iru"iruiò "òti 

r.ooo. (Il Riscrttto,n.39,4-5 novembre 1913)'

46 ouesto mi è stato tifetito a voce dall'on. Vincenzo $aitta. La prornessr, per nulla afatto inve-
rosimlÈ. arieggia invero ùiveni blani delle llemorie del Giotitti'
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impulso per lo sviluppo che dovevano avere í suoi commerci e le sue
industrie r 40. Giolitti instaurava un indirizzo nuovo nella politica del
governo, e De Felice abbracciava con entusiasmo questa nuova pro-
spettiva.
Ció naturalmente non aweniva senza contrasti tra i socialisti catanesi
e tra gli stessi lavoratori. In un articolo del 1902, intitolato Siamo
pratici - d.edicato ai compagni ed aí- Iauoralori, De Felice prendeva po-
sizione contro certe tendenze estremiste, sostenendo che non biso-
gnava fare troppi scioperi né troppe agitazioni, non avere troppi en-
tusiasmi né troppi abbattimenti, ma che la parola d'ordine doveva
essere una sola: < Non sfiduciarsi mai, non e4tusiasmarsi troppo r.
Ed aggiungeva: ( Tutti sappiamo che questo ministero Zanardelli-
Giolitti è liberale e che i deputati socialisti l'han tenuto in piedi come
un meno peggio; eppure molti compagni... fan gli impazienti, ogni
qual volta è impedita una riunione a Roccacannuccia o è messo in
guardina qualche scioperante urlano contro i continuatori di Crispi
e di Pelloux. Non rammentano essi che sotto questi signori tutte le
riunioni di qualunque genere erano proibite, che ness.rna azione di
resistenza pel miglioramento delle condizioni economiche era per-
messa, mentre ora si sono svolti correttamente centinaia di scioperi,
si tengono giornalmente migliaia di riunioni, si ha una sessantina di
camere del lavoro, un migliaio di leghe. L'evoluzione non è una
soluzione di continuita e mentre dobbiamo fare ogni sforzo per otte-
nere completa libertà e governo completamente democratico, dob-
biamo anche capire che tutto ciò non puó avvenire all'indomani del
ministero Pelloux. Conserviamo il senso della misura, sappiamo valu-
tare Giolitti per quel che vale e preparargli un successore piú liberale,
ma non disprezziamo ciò che Giolitti rappresenta, riconoscendo che
egli è molto meno reazionario che non i suoi predecessori ) 60.

De Felice comprese benissimo che Giolitti rappresentava una situa-
zione nuova nella vita politica del paese. A coloro che gioivano della
caduta del ministero Zanardelli, accarezzarldo l'idea di un ritorno
alla reazione, egli rispondeva: < Prevediamo, sin d'ora, che Giolitti
e Zanardelli torneranno a governare l'Italia ancora per un pezzo > 61.

Ma non per ciò coltivava tra i lavoratori pericolose. illusioni attesi-
stiche. r Un ministero Giolitti 

- 
scriveva piú tardi 

- 
sara certa-

mente un freno alle pretese reazionarie; ma non riuscirà mai a libe-

18 Il cunmercí,o dú Cal,anìn, clt.
60 L'úniM, ù. 33, 17 agosto 1902.
5r l"Uniorw, !, 8, 28 febbrsio 1902.
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bararnente assassirìato, aììa vigiìia del congrcsso nazionale contro
I'ar.ralfabetismo e la delincluenza, riunito per sua iuiziativa in Agri-
gento), e nelìe aìtle ìocalit:ì tlove forte era il movintento socialista.
I circoli socialisti e ìe leghe contatline vivevano quasi dappertutto in
uno stato di terrore, vuoi ad opera della mafia vuoi ad opera dei
reazionari locali. Le stesse agitazioni economiche si svolgevano in
uno stato di grave preoccupazione sopratutto per il successo che
sempre riusciva ad ottenere l'azione intimidatoria della reazione
'locale.

Non cosf a Catania dove trionfava il rnovimento popolare. Qui, in-
tanto, il prefetto Beclendo e lo stesso Giolitti si trovavano di fronte
a Íorze economiche e politiche relativamente possenti, che costi-
tuivano la naturale piattaforma dell'azione politica liberale del go-
verno. Scioperi operai ed agricoli, occupazioni di tene e grandi mani-
festazioni di strada, leghe, cilcoli e sindacati che sorgevano dapper-
tutto. Nel 1901 circa 10.000 lavoratori erano raggruppati nei vari
sodalizi di mestiere 66. Nel 1904 si costituisce la Camera del Lavoro
di Catania, nel cui comitato esecutivo entravano a far parte, tra gli
altri, il De Felice, Macchi, Nino Martoglio, l'avv. Enrico Pantano 57.

Camere del Lavoro, leghe contadine, cooperative, circoli sociaìisti
e partiti popolari si costituivano, come abbiamo detto, a ritmo in-
tenso nei paesi della provincia ed anche a Siracusa e Ragusa. In una
intervista giornalistica, lo stesso Bedendo diehiarava che in 7 auni
a Catania si erano avuti 150-200 tumulti, e molte volte egìi perso-
nalmente aveva dovuto scendere in piazza a scopo di pacificazione b8.

Qualche volta, corne a Gerratana o a Graurmichele, la polizia ci fa-
ceva scappare i morti e i feriti, tal'altra numerosi arresti, spesso veniva
turbata I'attività democratica regolare delle associazioni democra-
tiche. Ma tutto ciò non impediva, o per lo meno non riusciva ad
impedire, lo sviluppo del movimento delle masse popolari.

Certo rientrava nello spirito della politica di Giolitti la proposta di
aprire a Gerratana, dopo la strage perpetrata dalle forze di polizia'
un asilo infantile per i ragazzi abbandonati a se stessi ed in preda
all'analfabetismo, corne anche lo scioglimento dell'amntinistrazione
contunale di Palagonia in matto ai gabelloti, ritenuta responsal-rile

68 L'Aníuu, 1.34, 26 egosto 1901.
61 L'Uwiono, t. 43, 26 ottobre 1903. îuttavia il trumero dt 10.000 oîgenizzati doveva essere
Diuttosto gonflato oppure non tutti i godallzi avev&no ancora ederito alla Camera del Layoro
se 1l Rí{,cdta (D. 40, 30 ottobre 1903) afferma che i levorotori oîgt\izza.li dalla C.d.L. orauo
oirca 5.000.
óe goffípîe itó Catania, 22 agosto 1905. L'intervlsta viene riportata dslls Patrie di Bologna,
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Le condizioni ed i bisogni dei lavoratori della terra saranno esposti
e discussi dai rappresentanti degli agricoltori siciliani, che num'erosi
interverranno da ogni parte de[isora. Tutto quindi lascia sperare
che iI congresso agricolo siciliano apporti per profondita di studi eper serieta di discussioni, nuova luce di progresso, sul compresso delgrave problema. cittadini I È bene che catania mocterna porti la
voce solenne di una coscienza coilettiva che riafrermi e che ieclami
condizioni migliori per i lavoratori, per afrrettare ra loro emancipa-
zione politica ed economica. Noi fìdiamo che la modernita della
vostra coscienza vi spinga a partecipare ar congresso con quel,entu-
siasmo che è in voi solito per tutte re manifestazioni utili ó nobiti. E
per ciò vi invitiamo ad intervenire al|inaugurazione di esso, che, in
forma solenne, avra luogo ar reatro M. Bellini sabato 1g corrente
alle ore 14 r or.

Il legame tra la citta e ra campag;na, in vero, stava alla base di tutta
Ia nuova situazione politica locale. Gia nel 1g01 lo stesso De Felice
aveva avuto modo di riaffermare questo principio basilare. si era
sparsa la voce che i contadini di caltagirone, in agitazione per la
spartizione del feudo demaniale Santo pietro, sarebbero vuttoti i'
massa a catania per reclamare dall'autorità prefettizia il rispetto del
loro diritto. si era ai primi giorni del governo Zanardelli-Giotitti.
La notizia, owiamente, aveva suscitato grande animazione, e preoc-
cupazione nelle autorità. De Felice esorta it prefetto Bedendo à ,on
spaventarsi del <risveglio della coscienza popolarer, anche se essa si
manifestava con la minaccia di una marcia di contadini su catania.
r Se questa marcia non è una falsa ed insidiosa voce messa in giro
dai forcaioli per allarmare il governo ed invocare repressioni i-an-
guinose, ebbene, i lavoratori di catania accoglieranno fraternamente
i loro compagni di caltagirone, assumendo essi la responsabilita del-
l'ordine e dando forma e coscienza civile, con la fraterna solidarieta,
ad una questione che i nemici della liberta e del progresso si ostinano
a dipingere coi piri foschi colori dell'insidia e der tradimento , or.

Profonda era nei cittadini catanesi questa coscienza della funzione
dirigente della citta verso la campagna, della unita di interessi di
un grande centro commerciale ed industriale con il suo entroterra.
Allora catania veniva chiamata la Milano del Mezzogiorno o la
Ma'chester del Mediterraneo o la Marsiglia <tell'Italia. euesti ap-

ar Conípre itn Catutí4, 1? novembte 1905,
Ez L'Anione, L 29, ZL luglio 1901,
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Anchc rla X{cssina, prinra rlcl tcrt'cttioto che rloveva al'restiìrrìc lo
sviluppo cconourico a vantaggio rìella sua rivale Catania, velriva utr
riconoscinrento anrmirato tlell'opera svolta dagli anrurinistratori ca-
tanesi, L'avv. Nino Ceraolo indirizzava una lettet'a aperta al Coniere
dí Catania, il giornale dei partiti popolari, in cui anaìizzava le cause
del progresso cli Catania e provincia. Certo, diceva il messinese Ceraolo,
le conclizioni naturali prin.ra, la fertilità e la procluttività del suolo, la
maggiore rapidità riegli scanrbi, solro tutti fattori che hanno avuto
un grande peso per rìeterntinare questo proglesso. \{a non è qui
soltanto che bisogna ricercare la ragione fonrlar-nentale di tutto ciò.
< La vostra politica comrnerciale orientata alle concezioni moderne
del libero scambio, il vostro sistema tributario, la forma collettiva
dei servizi pubblici, e principalmente quello del pane, lo sventra-
nrento della città, la formazione rlel prezzo eseguito sul mercato, le
correnti commerciali che avete impiantato tra la città ed i paesi
circonvicini e la conseguente irradiazione tra la periferia ed il centro,
I'accentramento politico etl economico, il potente impulso dato dal
capitale privato alle incìustrie, ìa pressione esercitata sull'organo po-
Iitico del governo costretto a secondarvi, la trasformazione avuta coi
lavori pubblici, e la maggiore îacilità dei rnezzi di locomozione, quelle
leggi rigidarnente applicate a tutti gli organismi della città di igiene
sociale, l'incremento dato alla tnarina mercantile ed alla industria
nraiinara, lo spirito di associazione che ha assimilato elementi ete-
r<.rgenei ecl ha accomunato tutte le classi nella gara nobilissima del
perfezionaurento civile, e della elevazione econornica; tutte clueste
scno le cause che hanno fatto segnare aÌla vostra città quella linea
ascerìslonale e fatto raggiungere quel grado tli sviluppo clte attira
l'attenzione dei turisti e determina quel senso regionalistico di preoc-
cupazione nelle città settentrionali che nella cornplessità tlei fatti
economici vealorìo una cleile forze indistruttibiii e convergenti a for-
mare la struttura economica della nazione r 64.

In poco piú cìi un decennio il volto di Catania era profondamente
rnutato. L'aumento clernografìco deila popolazione cittadina aveva
rag{iunto un Lituro eccezionale. La città era passata da 100.417 abi-
tarrti nel 1881 a 149.295 abitanti nel 1901, a 210.703 abitanti trel
1911. Nel tlcc:ennio 1901-1911 I'increurento tlerrtografico era sLato clel

39,8%, ii piú alto rìelle citt:ì italiane (I'Iiìano 20,soio, Napoli 19,:J7",

Rnrira 16,6!/o, Genova 1ó,5oL, \{essilta 75,0oi(,, l)alernro I'tl('/^' Fi-

al Corriere di Catania, 4 agosto 190?,
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con una spesa limitata ed un tempo limitatamente breve, di aflron-
tare iì problema sempre piú arduo della esistenzar'6.
Migtiora anche il tenore di vita dei lavoratori' I salari di alcune ca-
tegorie operaie dal 1898 al 1912 aumentano nella seguente misura:

agrumar
apparecchiatori di Pelle
calzolai
braccianti agricoli
portuali

2,75
1,85
1,75
3,50
1,75
3,00

r 2,00 r 3,50

" 2,25 r 3,50
r 2,50 ù 3,75
r 1150 x 2,50

1898

L,1,75
t9L2

L. 3,00
4,00
3,00
3,00
6,00
3,00
5,00

,
t
)
)t

)
)

)
)
)
)
D

D

manovali
muratori
panettieri
tipografì
tranvieri
verniciatori

L'obiettivo di migliorare il livello di vita dei lavoratori aveva costi-
tuito uno clei principali compiti rlel movimento popolare, e ad esso

si tendeva tenenclo presente il progresso economico delle zone piú
ayanzate del paese. De Felice nel 1907 faceva un raflronto tra
Ie condizioni della classe opetaia a Milano ed a Catania e cosl conclu-
deva: rle migliorate condizioni dei lavoratori catanesi non harlno
raggiunto il ìivello dei centri pirl progrediti, è vero, ma al confronto
clel resto di gran parte d'Italia indicano un livello piú alto di agia-
tezza, di operosità e di moralita pubblica o 6e.

L'esperienza della municipalizzazione del pane va vista nel quadro
rìei buoni propositi det De Felice e di alcuni suoi amici industriali
cli migliorare le condizioni di vita dei lavoratori e della popolazione
tli Catania. Il Circolo Socialista avrebbe voluto che la municipaliz-
zazione fosse realizzata anche per il servizio tramviario. Ma De Fe-
lice non volle o non poté, e ciò fu uno dei primi grossi motivi che

creò insanabili clissapori nelle fìle socialiste. Puntò invece tutte le

carte sulla municipalizzazione del pane, e, certamente, senza il ge-

16 Il cmrurcio ilí Catunin clt.
88 Curiere di Ca.lúníd. 6 luglio 1907. Il sostituto procuratore generale dello Corte dl_ Appello
ali Catùtria, nelf inauguiazioni dell'anno giuidico 1905, convetriva che n tetruto conto ilello evi'
luppo commerciale dI Catania, esiste una spropor-zione tra i fallimenti tli Siracusa, che sono 34,
làuen Oi Catania, che ha una popolazionè quadrupla, ove Eono appenà 46 ). Come inilice del
miàlioiamento dell'e conctizionl ài ìita detta popolazione catanese viene assunto 1l diminuito
nufteio 4ei tlelitti. Gli omicidi scemano nella seguente mi3ura: 1899 n. 197, 1902 n. 172, 1903
n. reo; te rapine: 1899 n. 25?, 1903 n. 192. Cfr. G. DD FEr,Icx GrurFBrDA, La munbípalizzazione
del pane clt., p. ll.
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Congresso delle cooperative ediiizie ?2 ed il Congresso dei sindaci sici-
liani perlarcttifìca clei territori comunali tt; qui si svolge la protesta
per la crisi agrumaria ?a, la protesta per la crisi zolfifera ?5, la protesta
per la crisi tlel vino ?6, con intpostazione e respiro sempre legionali.
A riconoscimento di questa funzione egemone svoÌta dalle forze po-
polari e socialiste catanesi, la Lega Contadini di Catania viene di-
chiarata come il centro riconosciuto del ntovimento contadino della
Sicilia orientale ??; il Circolo Socialista diviene il centro del Partito
socialista in Sicilia?8; il giomale II Riscatto la bandiera della lotta
socialista siciliana; 1l Coniere di Catania la bandiera delle lotte po-
litiche popolari di Catania e della Sicilia. Al centro cli tutta questa
rigogliosa attività democratica fu sempre De Felice Giuflrida. E perciò
unanime fu sempre il giudizio positivo sul valore della sua azione
parlarnentare e politica in difesa di Catania; tanto che i socialisti
siciliani, riuniti nel Congresso agricolo del 1905, sentivano il bisogno
di sollecitare, con apposito orrline del giorno votato alt'unanimità,
che il De Felice dedicasse un po' del suo tempo anche per la Sicilia,
anche allo sviluppo del socialismo in Sicilia, e non si lasciasse assor-
bire invece tutto daìla sua Catania ?e.

,t**

Altrettanto forte era il movirnento popolare nelle campagne catanesi.
Qui, però, il rnovimento era piú articolato e diflerenziato che nella
città, e De Felice non sempl'e riesce ad assolvere alla sua funzione
dirigente. Ciò era dovuto al fatto che, nella impostazione defeliciana
del problema contadino, manca la questione centrale della terra e clel
possesso a chi la lavora.
In ciò De Felice non si diflerenziava per niente dalla posizione dei
socialisti siciliani. Il Partito socialista in Sicilia si trovò fuso sin dal
suo sorgere col movimento contadino isolano. Tuttavia l'unica que-
stione che riuscí ad aflrontare suì serio fu quella del miglioramento
dei patti salariali e colonici con palticolare riguarclo aìla richiesta

12 Il Risfutto, n. 16, 7 giugno 1904.
73 Corytnre di, Cútmin, ? novembre 1905.
74 Corriere di, Cal,ania,26 gennaio 1903.
15 Corrìnre d,i Catania, 3 luglio 1906, 6 luglio 1906, 18 luglio 1006.
?8 L'Uníone, n. 20, 18 maggio 1902.
7? Il Riscdtto, n. 40, 3 ottobrc 1009.
78 Il Riscatto, 

^. 
L, 22 settembre 1912.

1s Corriere tl,i Cat&nia,20 noyembre 1905.
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non volle (o non poté) mostrarsi < giacobino r come in altre circo-
stanze. Egli tuttavia si riallacciava ad un antico fìlone democratico
riformatore, caratteristico di alcune sfere della borghesia agraria iso-
Iana. Questo filone ha origini molto lontane, nella costituzione stessa
clel regime feudale della Sicilia 83, si manifesta in provvedimenti le-
gislativi del Borbone a presidio e difesa dei diritti dei contadini, che,
tuttavia, non sernpre trovano pratica ed eflìcace applicazione ta, poi
esplode durante la spedizione di Garibaldi, ma contro i contadini,
corne è noto, viene adoperato il pugno di ferro della repressione fe-
roce. Nel 1893-9,1 Crispi, uomo della borghesia italianas6, ossessio-
natc dall'espansione del socialismo in Sicilia che minaccia le basi
stesse del regime borghese, tenta di sfruttare questo fìlone nell'inte-
resse della dittatura borghese. NIa in ciò non viene sostenuto dalla
borghesia medesima, la quale troverà pirl rispondente ai suoi inte-
ressi economici ed ai suoi scopi politici un'alleanza con gli agrari
siciliani 8 I,

La nuova situazione politica, creatasi con l'avvento di Giolitti al
governo, non rnodifìcò sostanzialtnente l'alleanza antica degli indu-
striali del Nord con gli agrari del Sud e della Sicilia, con I'aggravante
che il Partito socialista se ne faceva inconsapevole avallo per la sua
nota incomprensione del problema meridionale, che era uno degli
aspetti concreti della questione contadina in Italia. l,a promessa di
Giolitti a De Felice di rnigliorare le condizioni di vita dei contadini
siciliani non riguarclava che il miglioramento dei salari agricoli. MaIr-

83 In Slcilia (e nel mezzogiorno) i feudl erano conslderatl come regl demani (ù0i aunl leudd. i.lti
sunt ilemúniat sul quali gli usi civici venivano esercitati dalle popolazioni non come servitri
bensí come un istituto di ordine pubblico. Il feudatario siciliano non era considerato propdetario
del feudo; avova bensl i] dominio utile e la giùisdizione del tenitorio, ma il feudo rimaneva
semple un bene pubblico e di regio demanio. Da ciò discendeva per le popolazioni un diritto
naturale e vitale all'esercizio degli usi civici, dal quale non potevano essere private né al momento
dellà creazione del feudo né successivamente. Ciò aweniva per espressa volontà dei re nomanni
e svevi istitutori del feudo nel mezzogiorno ed in Sicilia. Nelle norme di Re Federico II si sta-
biliva espressamente il divieto per il barone della vendita dei diritti reali, ed a tutela dei conta-
dini, la insequestrabilità dei buoi e degli arnesi di lavoro nei campi. Cfr. C. A,urNr, Le aicend,c
del lútilondo sicilimo cit., p. 28.
8a Oltre all'opera rifonnatrice dei vicere Caracciolo e Caramanico, importante I'ordinanza bor-
bonica del 1841 (incorporata successivamente nella legislazione italiana) che stabiliya potersi
riconoscere la legittima prcprietà privata degli ex-feudi a quei proprietari che, a titolo di scio-
glimento dei diritti promiscui dei cittadini e dei feudatari, avrebbero restituito alle popolazioni
locali un quinto dei feudi stessi. Il Coniere d,i Catania,9 febbraio 1907, riferisce I'opinioDe di
Aristide Battaglia che, applicando la legge del quinto del 1841, si poteyano sfamate ancora nel
I 907 le bocche di 700.000 coltadini. Cfr. anche C. RurNr, Le tberule del latilondo sicilinno cil.,
pp. 44 sgg.
85 Alttoxlo GRÀ.Mscr, La questione neridionale, Roma, 1951, p. 53.
86 la stessa opposizione Crispi incontra nella sua politica coloniale, che anellbe dovuto dare
ai contadini in Africa qu€lla teEa che non potevano avere in Italia. Cfr.,{NroNro GRAúscI,
Irq qu'estìpno meridionale clt., p. 54.
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assunìere nei loro confronti la funzione tlegli educatori. Antica era
la tendenza che predicava la collettivizzazlone della terra come stru-
urento di difesa degli interessi dei contadini. I socialisti considera-
vano la collettivizzazione come fomra essenziale del socialismo nelle
campagne, ed il demanio terriero come un patrimonio socialista po-
tenziale, onde la divisione della terra veniva ritenuta come ult danno
per la causa del socialismo 8e, Nel collettivismo agrario catanese,
di cui il De Felice fu sempre assertore convinto, si riscontravano,
frarnmisti e mescolati, da una parte un ingenuo populismo tenden-
zialmente anarchico, che, spaventato dagli efletti deleteri che lo
sviluppo capitalistico, e piú la politica del governo in favore della
industria del Nord, aveva sulla piccola proprietà contaclina, pensava
che le terre demaniali costituissero oltre tutto delle isole dove le
masse contadine diseredate avrebbero potuto clifendersi eflìcace-
tnente dai marosi del capitalismo avanzante; dall'altra una ripeti-
zione della posizione socialdemocratica uflìciale, che non vedeva nei
contadini una forza possente di attacco alla grande proprietà fon-
diaria e, quindi, un prezioso alleato del proìetariato nella sua lotta
politica contro la borghesia.
Cosl, in risposta ai contadini di Caltagirone, che rivendicavano la
spartizione del demanio Santo Pietro, De Felice, nel mentre assi-
curava la solidarietà dei lavoratori catanesi, scriveva: < I contadini
hanno piena ragione... Le terre demaniali appartengono per diritto
storico ai contadini; bene ha fatto il prefetto ripartitore lBedendol
a riconoscere questo loro diritto. Ma quali profìtti si attendono essi
dalla quotizzazione? r. I dati della statistica 

- 
continua 

- 
stanno

a dimostrare che la piccola proprietà non regge cli flonte alla grande.
Dall'85 al'97, in meno di 12 anni, risultano espropriate in Sicilia
18.687 partite catastali per mancato pagamento clelle imposte 00.

I)unque, ne deduceva egli, il modo migliore per resistere è di costi-
tuire < grandi poderi ed aflìttarli ai contadini, cui spetta la terra,
costituiti in cooperativa ,01. Ma poiché il Consiglio comunale di Cal-
tagirone aveva proceduto Io stesso alla qtotizzazione di una parte
clelle terre demaniali, I'Unione ribatteva ancora: u Siamo contrari
alla quotizzazione e quindi il consiglio comunale di Caltagirone ha

es Nel XIercrmdam dei socialisti, già citato, si legge: n Non è senza un vivo rincrescimento che
noi sentiamo parlare della quotizzazione dei beni demaniali fatti e da farsi. Noi vediamo sparire
quelle estensioni di terreno ove, senza ferire nessun interesse, si salebbe potuto sperimentare il
lavoro cooperativo ed abituare i lavoratori della campagna alla cooperazione , (L'úníonc, a.21,
24 maggio 1906).
so L'Aníone, a.29, 2L luglio 1901; n. 30, 28 tugtio 1901.
st rbid.
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zione ribadivano al successivo congresso agricolo del 1903 05 ed .a

quello del 1905 08. E allorché si trovarono di fronte agli eventi gran-
diosi della rivoluzione russa, che poneva in tutta la sua dramma-
ticità ed evidenza il problema contadino, una penna intelligente
scriveva per il Corriere una nota redazionale con questa interessante
osservazione: < Questa volta gli operai della oflÌcina possono contare
sul concorso di tutti i contadini, perché dal giorno che è stata posta
alla Duma Ia questione della distribuzione della terra, i contadini
non aspettavano che un'occasione qualsiasi per impadronirsi delle
terre ); ma non concludeva che questo sarebbe stato un avvenimento
da salutare, bensl che si trattava di un < rnalanno r da r scongiu-
rare l 07.

Per la verità questa posizione collettivistica veniva in parte corretta
con la richiesta dello sviluppo della cooperazione agricola e delle
aflìttanze collettive, che tanto successo dovevano avere nelle zone
cerealicole della Sicilia occidentale, ed in qualche zona latifondistica
dello stesso catanese. Ma la richiesta delle aflìttanze collettive, ac-
cetta ai contadini quando trattavasi di terreni di proprietà privata,
veniva decisamente respinta per le terre demaniali. Indubbiamente
questa posizione dei socialisti nocque in gran parte allo sviluppo del
movimento contadino ed impedí al Partito socialista di divenire
l'eflettivo dirigente delle lotte nelle campagne. Ma poiché, come ab-
biamo già rilevato, i socialisti non erano che I'ala estrema del rno-
vimento popolare catanese, le altre correnti, facendo proprie le ri-
vendicazioni contadine alla tluotizzazione delle terre demaniali, e
fondanclo in gran parte la loro iniziativa neìle campagne su queste
rivendicazioni, convogliavano, organizzavano e dirigevano il movi-
mento nell'unica direzione dello sviluppo capitalistico rtella citta e

deìla campagna ed in senso borghese. Queste correnti furono alquanto
solide e robuste. Fece loro difetto, invero, la giusta valutazione dcìla

potet mai consentire la divisione o iì consumo, rna che debba solo servire all'incremento esten-
sivo ed inteDsivo delle imprese sociali. Per tale modo si conseguirà sempre piú efficacemente
un duplice scopo. Lo scopo molale di insegnare ai soci, coi fatti, che Don dall'individuausmo,
dalla concouenza, dal conflitto di interessi e di energie, che son propri del vigente regime eco-
nomico, verrà il migliorarnento del loro urodo di vivere, na dal cooldinamento e tlaùa solida-
îizzàzione di tali interessi e di tali energie; e si conseguirà altresí lo scopo economico di dare
incremento a quella proprietà, collettiva dei capitali, plima, della terra pbi, che deve essere lo
scopo grandioso e flnale di tutta l'opera di organizzazione dei lavoratéri , (Il Riscatto, \, 40
30 ottobre 1903).
88 L'Uniane, n. 48, 19 novenìlxe 1905, riporte l'ordine del giorno dei lavori: àl prino punto
la rivendica e sistemazione dei demani civici, lelatote Luigi Maccht, Il Con'ípre di Cútanin, ZO
noYembre 1905 e sgg., riporta la ctonaca dei lavori riferendo il testo integtale degli ordini del
giorno votati sulle singole questioni discusse,
s7 Cotipre iÌ,i Catanin,26 giwno 1906.
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cli inscrilsi tlecisarrrclte ncl filone della tlatlizione liforrrratricc sit:i_li''a, c di far propri. <1uel ,riraggio trella te*a, inva'o agitato tral
Crispi.

A questo modo, dunque, anche il movimento democratico delle carrr-
pagne era presicriato e diretto daila borghesia, la quale'on poteva
dare ad esso tutto queilo slancio rinnovatore che sarebbe stato ne-
cessario. Ma'cano i dati delle trasformazioni avvenute nelle campagne
in conseguenza dello sviìuppo cli questo movimento, che fu, in piri
di una locaìità, impetuoso e vivace e diecre ruogo a nurnerosi inci-
denti con la îorza pubbìica r0r. À{a in generale si può affermare con
certezza che le cluotizzazioni deìle terre clemaniali di S. pietro, del-
I'ex-Stato di Palagonia, rli Francofonte e di Buccheri, non costi-
tuiscono fatti isolati ed ebbero vaste ripercussioni economiche e
sociali. Notizie di lunghe agitazioni per la spartizione dei clemani e la
rivendica clegli usi civici si hanno cla Militello, Licodia, Bronte, Ran-
dazzo e molti altri co.ru'i. eueste agitazioni trovavano un,espres-
sione centralizzata nei co'gressi co'taclini ovvero nei congressi àegli
amrninistratori comunali.
Giolitti non si tenne estraneo a tutta questa agitazione, 

'ra inter-
venne di volta in volta con provvedimenti particolai.i ed alla fine
cercando di aflrontare il problema nel suo insierne. 1'uttavia, facen-
dogli difetto Ia visione centraìe clel problema, cioè la questione della
struttura agraria, se mcstrò buona volontà, non trimostrò quelle
stesse capacità di rcalizzatore rivelate in altri campi. La quoiizza-
zione clel demanio di S. Pietro è opera tìel Giolitti. Sollecitando il
suo interessamento, Nlario Nfilazzo scriveva sul coniere cli catania:
< Noi siamo sicuri di non fare un vano appello al prefetto [Bedendo,Jincitandolo a proseguire nella via della benevolenza verso le classi
cliseredate, sulle quali egli ha sempÌe rivolto le cure clella sua intel-
ligenza e del suo cuore, come der pari siamo certi che Giolitti e Za-
nardelli sapranno ispirarsi ai pirl puri ideaìi riella giustizia nell,esame
delle condizio'i attuali crel popolo caltagironese, il quaÌe, cla parte
sua, saprà, come per lo passato, mantenersi in una elevata sfera <li
civiltà e rli progresSo r toz. Atrche la quotiz.zazione deÌle terre dell,ex
Stato di Palagonia costituirono oggetto tli attenta cura del Giolitti.

que:tione spera molto ncl valido conseaso delle autorità politiche; ... raccomandò la calma edinvitò a sperare nelropera deue autorità intese a sooàisiar'él ae.i,oóri a"i pòi;ì; di itid;;, ,.l0r A-l-altagirore ner'rg0I e nel 1904 (cazzetta di culta4irone,n. I4, I4 aprilc rgo4); a palagonra
nel 1902; a rlititello fu mandùîo un rinforzo di trupia (ò'uriere di caranid,19 marzo 1904,t2 aprile 190{).
r92 Corriere cli Catania, 18 egosto 1902, 11 ottobre lgob, 18 geutaio 1908,
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in corrseguenza venissero sospese le qtotizzazioni. Non appare esa-
gerato arguire che il Giolitti, incoraggiato anche clall'indirizzo pirl
recente della pubblicistica agraria, abbia voluto accogliere le istanze
di De Felice facendo elaborare il disegno di legge Rava, il quale
prescriveva che il demanio fosse destinato all'uso collettivo me-
diante associazioni agrarie fra gli utenti e quindi veniva a vietare
ogni nuova qttolizzazione 110. Il disegno di legge venne ritirato pirl
tardi dal Pantano, espressione dell'altro indirizzo dei popolari ca-
tanesi che volevano la qttotizzazione dei demani; ma la disposizione
che venissero vietate nuove quotizzazioni fu resa operante da cir-
colari del Ministero dell'Agricoltura, le quali, come venne osservato,
furono gli unici provvedimenti veramente eflìcaci adottati tlal go-
verno in materia di demani ed usi civici ur.

Evidentemente questo resultato non è da addebitarsi né ai socialisti,
né ai popolari catanesi, né allo stesso Giolitti. Tutti in questa rna-
teria peccavano di un comune peccato di origine; l'impostazione
per risolvere il problema agrario meridionale e siciliano o non esi-
steva o era sbagliata o era monca, parziale, difettosa. Tuttavia oc-
corre sottolineare il fatto che il movimento popolare catanese non
peccò rnai di pessimismo a sfondo meridionalistico. Si riscontra qua
e là, specie nei congressi socialisti, qualche puntata critica nei con-
fronti del Nord. Ma, in generale, la posizione comune è che non ci si
può attendere la salvezza dagli altri, ma che essa è nei siciliani me-
desimi, nella loro volonta di rinascita, nella loro organizzazione e

nelìa loro lotta r1s. Scriveva il Carnmareli Scurti, intervenendo nel
dibattito sui modi pirl eflìcaci per eliminale il latiîondo siciliano:

110 Cfr. C, RurNr,,€ ùícende itettotilondo síritiano cit., p. 101. È opportmo ricordare che il
congresso socialista ttel 1902 aveva sollecitato un prowed.imento legislativo ispirato ei princtpî
che in generale vengono accolti nel disegno di legge Rava. In sostegno di tale disegno di legge
il piú volte ricordato congresso agricolo del 1905 yotava un ordine d.el giorno del seguente tenore:
" Il congresso è lieto di vedere nel progetto di legge per la sistemazione dei demani nelle pro-
vince meridionali ed in Sicilia, restituita ai suoi principii regolatori la materia dei demani civici,
principii manomessi daUe leggi eversive, che disponendo la quotizzazione di tetre date in com-
penso di usi civici, spogliavano, mentre non potevano, le generazioni futue di utr diritto che
nessuna legge né alcun sovtano poteva o può togliere, senza contare che gli scopi del legisla-
tore fuono praticamente irraggiungibili perché i quotitsi si spogliavano della (uota a beneflcib dei
ricchi; fa voti che, almeno per ora, sia sollecitanente approvato quel disegno di legge che oc-
coglie il principio dello sfruttamento coÌlettivo della tena e pone un argine alla dispeBiotre
delle proprietà civiche che ancota sopràwivono, e che il governo con un credito pronto agevoli
il flotire delle collettivita, agricole meridionali, ed esorta i lavoratori dei campi a costituirsi una
forza propria, senza di che nessùn governo cedera alle loro giuste rivendicazioni n (Cmriere d,i
Cetaniú, 20 novembre 1905). ID vero, là polemica dei socialisti contro 1à quotizzazione dei de-
meni traeva la sua motiyazione tra l'altro anche dal fatto che le quotizzazioni sino alloÌa awe-
nute si erano risolte in plevalente vantaggio della nuova, botghesia agratia isolana,
1u C. RurIvr, Le oÍpend,e ilel tratifond.o siciliano cit., p. LO'..
7r2 

"Lasalvezza è in noi, organizziamocin scriyeva Filippo lo Vetete in occasione d.i una
agltazione per la risoluzlone della clisi agrumatia, a cui avevano pleso parte numetosissimi
rappresentanti politici e delÌe categode inteÌessate (Corri.eîe ili Catunia, 26 gennaio 1903).
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dell'agricoltura meridionale e siciliana, rese ancora piú diflicili dalle
emigrazioni in massa dei contadini. < Io credo 

- 
egli diceva - che il

grave problema dell'enrigrazione sia un fenomeno storico che dica
molto di pirl di quello che gli uomini di Stato e gli agricoltori non
vedano. Evidentemente, noi siamo pervenuti a quel periodo storico,
nella scaìa delle trasformazioni sociali, aì quale dovette pervenire la
civilta quando la schiavitrl rese infruttifere o poco redditizie le cam-
pagne della Sicilia. A me sembra che il fenomeno economico che im-
pose I'abolizione della schiavitrl si ripete adesso, sotto altra forma
e per la soddisfazione di nuovi bisogni... Occorre qualcosa di pirl
positivo e di pirl moderno: la trasformazíone della cultura e dei
campi... Queste terre dovranno essere coltivate o adescando i con-
tadini con salari pirl alti e con diritti pirl nuovi o cedendo le terre,
per forza di interesse privato o per virtrl di legge, ai lavoratori di-
rettamente... r 116. Perché forte di un tale convincimento, al congresso
agricolo siciliano del 1905 egli aveva svolto la relazione relativa alla
istituzione in Sicilia dei wanand agricoli 1r8. Né egli era solo su questa
strada. Turati, dopo la strage di Grammichele che tanta commozione
e collera aveva sollevato tra tutti i lavoratori italiani, scriveva:
< La strada da percorrere non è la via degli scioperi generali e delle
minacce iraconde ), e proponeva al Partito come azione politica per
alleviare le condizioni del mezzogiorno e della Sicilia l'agitazione
per tre punti: il credito per la trasformazione delle economie primi-
tive, la riforma tributaria, l'istruzione elementare 1u.

Il risultato di tutta questa azione molteplice fu un possente impulso
alle trasformazioni agrarie di vaste plaghe latifondistiche. Sono di
questi anni i meravigliosi impianti di agrumeto specializzato nelle
campagne di Palagonia, di Lentini, Carlentini, Francofonte, Catania,
Paternò, ecc. Molti grandi proprietari terrieri partecipano a questo
processo di trasformazione divenendo essi stessi, con maggiore am-
piezza che in passato, produttori di agrumi e di vini, e grandi mer-
canti in relazione commerciale coi principali mercati italiani ed
esteri. Sono di questi anni grandi agitazioni per la difesa della pro-
duzione agricola pregiata. In una manifestazione del gennaio 1903
per la risoluzione della crisi agrumaria, intervenivano a Catania 6 se-
natori, 22 deputati, 85 sindaci, tra i quali i sindaci di Palermo e

rr5 Corríere dí, Cata,nì,a, rf maggio 190?.
rLB L'Anione, n. 48, 19 novombro 1905.
117 Conícre itú Catanin,6 Bettembro 1906.

942



€r6

'gI 'd ''î!c tuo,n!a!,S ?rsrd' f 'orTrgav]ll 'U zar
'1,06I ourd" 9f'o?uqnC ?P aro?,ttao rzr
'L06I ol.ud€ lf n?un?nc ?P eta!'troc ozt

'906I eJquaÀou 8 'n?uoryC .7p ala.I'uoC 6Lr

's00I o.rEuuea gTt to?uotÚc 
?P at4wc ar,r

ollep olrolsape Elelclttloc ul u^utuEli)al oq) 'otsog rpIBqIJEc Iap ullanb

'1sa1 alsoddo anp oJosseJluocs Is arIJ aAJEcI eJollv 'uzr oueIIItls oJatrlB.I

-BJ un'are8ros ons Iep uls 'EIII'IS uI ElsllB.Icos olrlrBal IE opuaullJd
-ur! ouEJuoIJl 'olFFodde ons I€ oIzBJE 'aqc aqcrlsrleuorFoJ azuapual
allep odBc e q il8a t68I lap ouBrllcrs ElsllBlcos osse'rFuoc orurrd 1e prg

'BISIIBrCOS oltlJEd Iop olBuolzBu auolzallp
EIIep rluoJJuoc leu enuouoln€ eFJel Ip oluouIBIFEollB Un .(o^.IlBzzlu

-BEJo pe eqllllllod ruotlsonb allau rerduos osunsse BpIrUnIS oollad oC[

*,f'*

'er zrlsnrF
Ellep a quaqll EIIap 'Elze.Irotuap Bllap BIÀ EI ourolFozzatu lu pa

€fllcls BIIB orlrd€ Ip oa€r{Ue gtld opou Iap 'olarcuoe orduresa un 1p

oluaru€llcul,l eued EIuel€3 Ip B,lllc BIIEp ?qtrod 'a.r1ue.t'le,11e Bp.lBn8

1s aqc orl8oF.ro rp oluatulluas alBrnleu uoc ? pg 'Brocuu er11o 4td
a'esncEJIS rp euerd BIIau'rulluoa1 rrFe 11Ee'euer6 Blleu aluauru^
-gssar8o.rd apuuds Is Inb Bp a 'eu1g,11ep apl€J oIIe IlBnlIs lsaud I l1ln]
tr1 elF8ep aluapua.rdu.rlul pa euu.tol8 oursrlulrdec un Ip aroleÀou
-u-rr ogos II 'rar (glIE pe oddndeg ruue^olg olelrlsnpulrl 'ouBIInIC 'S

rp oseqcJeu loc auolzeroqelloc ur) ouolzlsodsg.Ilap oJouo.p olulltu
-oc Iop elueplsard alenb 'epr.rgnlp actlad eq e 'ale.reua8 olruler8os
alunb 'ouuluud ocrJug 'oueJouo alueplsard alenb 'uuerotel'q olaFuy
BuosJod uurlrd u1 pa 'IsaueleJ rcrlrlod lulruon rluulrotlurr 4rd t olnq
-lJluoJ oJoI Ir olEp ouB^a^B 'ItruB lsJa^Ip €leJnp 'auo1z1sodsg.11ep
auolzBJudeJd EIIV'oarouJa^oF Iap lluEluesardder rrllB pa oU lr'IurpBl1I3
000'00I orouua^ro1u1 auolzrsodsgrllop auolzern8nuuI,IIV'urr (IuoUIJ
a lulurlss€tr tr 'Ei\eg 'uuelorury) odurel Iap lJlslurtu 1oc ou8e.tuoc lsrep
.red e1ue1u3 € oreuuoÀrolur rlulndap 00I Bzuulsor"rlc ulsenb uI 'Ernl
-1ocp8e.1ep oluuolz€u auolzlsodsg.Ilop auolsucco ul €IuBlEC E ElBp
auue^ ouulosl luolzelodod a11ep B^llln4soc BzroJ EIIap auolz€lsaJlu
-eur apuer8 €rlIV 'err IITeIIITIs lcltuouora lssaralut IIE Illnl Ip a eqJIlII
-od llualror aI ollnl IIr lluuluosarddur r ?ofJ 'ouelued o ouellroAall
-eg 'e11nr8ul 'ozuelso3 'opredoce3 'lluaJl^Ind 'eulJlad 'ouBIlnIS 'S

'ecllad eq ulo.rud BI aurarss€ ouerrapua,rd olzltuoc Iau aJluatu 'Bulssatr l



organizzazioni siciliane aì Partitr,r socialista, ed un rigido controlkr
del centro del partito, e quella del Petrina, che condizionava questa
adesione ad una larga indipendenza di organizzazione e di direzione
politica. Ma, se ben si osserva, la tliflerenza delle clue opposte tesi
era piú formale che sostanziale. L'una e I'altra presupponevano
l'esistenza di un Partito Socialista in Sicilia come una entità orga-
nizzativa e politica siciliana, con un proprio statuto, un proprio co-
mitato centrale, un proprio programma politico. Certo Garibaldi
Bosco si mostrava pirl sensibile alle esigenze unitarie nazionali della
disciplina politica ed organizzativa del Partito socialista, aflermando
che le organizzazloni socialiste siciìiane dovevano costituire una
parte subordinata dell'or ganizzazionc politica dei lavoratori italiani.
Però anche egli, in definitiva, tendeva a presentare il partito socialista
siciliano con una sua precisa fisionnmia regionalistica, come seziotte
siciliana del Partito socialista ltaliano. Del resto, la stessa oîgar,izza-
zione dei Fasci dei Lavoratori con la sua direzione regionale centra-
Lizzala era la riconferma di questo spirito regionalistico che aleg-
giava tra tutti i capi del sociaìismo siciliano.

I-a questione deìl'autonomia clel Partito socialista in Sicilia è stata
riproposta successivamente in rnodo aperto r23, quasi a costituire una
piattaforma politica e psicologica nei confronti della direzione del
Partito Socialista ltaliano e sopratutto nei confronti della linea po-
litica da questi perseguita. È, per altro, significativo il fatto che

anche il movimento sindacale siciliano si sviluppa sulla falsariga tli
un'autonomia organizzativa e di azione forse pirl spinta che non le
organizzazioni socialiste. Le Camere del f,avoro cli Catania, Palermo
e Messina non aderirono mai alla Confederazione del Lavoro, ma
agirono sempre persino in moclo staccato tra di loro, senza neanche
una piattaforma sindacale siciliana. La stessa scissione del 1912, che
porta alla costituzione del Partito riformista in Sicilia, tqnde acl

acquistare un significato sicilianista r24. Nel 1920 esiste nell'isola un
socialistno siciliano di massa che conta alla Camera 20 deputati dei

123 Alnssr,xono î^sc^, dalle colonne de La niscossa (19 aprtle-7 gìugno 1896), chiedev&
che al prossimo congresso di Firenze venisse proposta la costituzione di un partlto socialista
Biciliano o almeno un largo ( discentlamento, organizzativo nel portito. Cfr, S. F, RovaNo,
Rosarin Garibald.à Bosco ed, i suoi a,ppunlí del carcore cit., p. 927.
124 Francesco Sceusa cosi motivava Ìa sua partecipazione al Partito riformista: r... Io nel
giustiflcare la mia uscita dal Partito SocialiBta Uflciale e la mio adeslone al Partito Socialistà
Rlfomigta adducevo sompllcemente, tra le altre ragioni, la necessita di curare gli interessl del-
I'lsolÀ posti in non cale a Milano!. Staln Movím.ento operaín, n.5-6, settembre-dicembrc 1959,
p. 8ó0.
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la forma attiva dell'emigrazione,.. r rzo. Cosí la coscienza dei torti
patiti, non ostante l'aiuto generoso della classe operaia del Nord la
quale non tralasciò occasione per mostrare la sua solidarietà e simpa-
tia per le lotte dei lavoratori siciliani, rimase e divenne anzi piú
sensibile, quasi puntigliosa. ciò si rifletteva nella vita delle organiz-
zazioni socialiste. Quando, ad es., nel 18g6 De Felice vota la fìducia
al ministero Di Rudiní suscitando un putiferio nel gruppo parla_
mentare socialista e successivamente al congresso del partito, mentre
De Felice dichiarava al congresso di riservarsi la piri larga autonomia
organizzativa a catania, i socialisti catanesi subito avanzarono la
riserva che, se una cosa del genere fosse stata fatta dai socialisti del
settentrione, non sarebbe successo nulla 1s0. La stessa riserva viene
ripresentata nel 1905, allorquanclo lo stesso De Felice rende visita al
presiclente del consiglio Fortis, venuto a Catania a seguito della
strage di Grammichele. In polemica con l'Auanti! , De Felice sostiene
che egli non aveva fatto altro che quanto avevano fatto in prece-
denza Prampolini e Costa 131. Ancora nel 10g3, nella convocazione
tlel congresso socialista siciliano a catania, tenuto dopo il congresso
di Imola, viene deciso di porre in discussione un orcline del giorno
con ( una relazione strettamente siciliana r, dato che < il proletariato
che può interessare il partito socialista in Sicilia è sopratutto com-
posto da contadini e da minatori. Il partito, quindi, deve preoccu-
parsi maggiormente della questione agricola che è la piri interessante r
ed ha < bisogno di dati che scaturiscono direttamente dalta partico-
larita del nostro u*bi"nte , ttr,

Tutto ciò non avveniva a caso. È noto come al congresso nazionale
clelìe Società Operaie Affratellate, tenuto a palermo nel 1gg2, l,ordine
del giorno sulla lotta di classe e sul collettivismo poté passare grazie
all'appoggio massiccio dei delegati siciliani. In fondo, il movimento
operaio ed il movimento contadino siciliano portarono sempre con sé
il certifìcato di nascita di questo congresso, e sempre si trovarono
schierati piú con la sinistra che con la destra socialista, piú con il
sindacalismo che con il rifonnismo, non riuscenclo tuttavia a cor-
cretare un orientamento ed un'azione politica precisa e cleternrinata
per la generale impreparazione teorica clei propri dirigenti. Un di-

12e De tr'olrcn GTUFFRTDA, Corriere d,i Cùtaniú, Lo settembre 1902.
r3o- L'Uníone, D,.25, 2l giugno 1896; S. X.. RoMÀNo, Rosarin Garíbalili, Bosco ed, í euoí appuntidtl carcere cit., p. 927. - -
7at Cmrierc di Catanía,, l0 novembre 1905, 6 novembte 1906.
132 .t . M.l,ccur, ni.scatto, n. 28, ó ottobro 1902.

946



2y6

's06 '.1 '196I 'arezell'owwotq 'rsYN oxzNoì[ :200I óIltnl t"'Yff2l'!.r?rffi:r*ffi
gùnd.d,o ?ons ? pa ocsog ?pPqlJnO ollrcov 'oNYrtof, 'ú 'S 'rJC 'llsllBlcos lop wnpuorcunlv tar

allop a luolznJJoc allap ouJa^oF 1u uou 'I'ral Ip oure'to8 I€ uou 'ouJo?

-i, o.r. 1e aresuad q.r1od e.ro11u 'ou.re.to8 ons lop e'rduros eru 'a1'rdord

ardruas uou 'aclloc ollep olB^IBs RJBs 1s opuunb oluellos "'aluatu

-lBJour Qul^or oI oqc auolznJJoJ BI aqcuu 'Ic-Iu€ 11uu1 arepled ecel 118

eqc urzrlsnrFulrl aqcue 'e1uaruec11r1od gllpercslp oI aqc Bzuelol^ BI

aqcuu 'o11n1 r1E.ra11aur.rad Ep o1.rol oluul 'elroJ oddo'r1 ezuelol88eur

urr,', 
"p 

olulFFoddu EII€1LI e.reu.re'toE Ip Brnlue^s BI oqqe opuunb

,11Fa asluuroc Irorro rddor; "'otlro^o8 Ip ou€rl€ll alecrp€r olly€d lep

odec 1 orelua^lp arolo^ Ip olrsodo.rd II oluauluuos'rad e'ru1sa;1uuur

!{rr IllIIoIc alo^aJouo.I 
- 016I leu LluDtDc tp alatrJoS IIls B^OÀIrcs

- 
EJ luu€ lltory ) 'ossals acrlad aCI II qp BI ec e'l'r1e11edsu aIItuF

rp u.to.rdu eu11 'oluredo-oc11s11e1rdec al€Irlsnpur occolq 1ep olsod

lB 'llurrolpuaru Iulp€luoc roc ElsoqEroq BIIap €zuuallerllns ElEpuoJ

,oleJnr Blz€Jcoruop uun opuall8acs '( aucnl 1 e11eds Ip erElnru D E

asseplcap 1s ounlroddo oluotuolu IE asoluotuord u1s11e1s oI aqc osuas

Ieu 'Illllor51 Iop ltuorluoc Ieu azu€rads e11ep asslrlnu 'oclrols o1r'r1ds

àrr"". .to" esro; '11Fa aqc ollqeqordtur I uo1q 'otusrllllol8 IE ouolsepu

Ens Bllap aseq BI orecJec euFoslq QIc uI 'oluarulluos !p o euolzul^

-uoc Ip a 'n; rl8e Elslluouoln€ opour luFo PV 'rur otuslsuu Iap olBîU

-IuEIs Ir aruzze.rdde es uou odurel 1'rud ur eur '1ds1'r3 lB oclruou oJesa.r

oI aqc r^rlour rop olulllnrl aluaruupec ? uou QIc a 'e1s11uuo18e'r g
'rìottn riA'e 1d1cu1.rd 1 iraora e1 eu 'e1s11ecÉpurs ezuapuel euap odural

,."0 ,rt'tO,""i.red uur 'sa,te-r1, uIIE po IlBIossIg BIIE Blslturo;r'r eredde

IIFg 'ru€Illcrs rls.rl€rcos llua8gp lep uzuulol88eu u11e auntuoc BIlr

'Buollrpp€rluoc aluaturullncad g op'ren8lr B ocrlad eq 1p euorzlsod e1

'€zuulsoc esol8Be.roc uoc

a eg8.teua eluoltglns uoc Ilu€^E elulrod nJ uou 'Iu€Il'lcls llsllelcos
rup ur.rdo.rd 811€J e ocsog tep elsod alueruer€rqc lsoc 'eluuol8oJ Bltu

-ouolnurllap euolzuclpua^IJ BI aqc oluÀJasso elnd e't Bhl 'eer ( B'IIBII'p

rlrEd aJIIE 1p rrelalord r rlnue.t.red ouos Inc 'alelout a elBnllellelul

oddnl,rs o11ànb ouuFunp8€r o rlllrlp renb ourlslnbuoc BIosI Elsanb Ip

1.re1a1à.rd 1-gq".tr.g" 'e1ue.radur1 Brocue otulsalepneJ 11 are8Emlslp :ed

ip1".A. lFFa1 11ue11adtur o a11anb arauello 
-Ip 

aug IB '( Bc'Ilqqnd esoc

"11àp 
o,ri.^oF 1e olodod rp 

-auolzedlcapud 
ugdo'rd e e're'r 'aleuolEar

Elrrrouoln€ ) €Uap o^rllorqqo.t BrlIcIS uI Bls![BItos ollp€d 1e asod elenb

Ir 'orsog rpIBqIrBC ,"d "t"; 
eqqo.reu8oslq esroJ erelocll'rud os'rocs



prepotenze politiche, ma al govenro, una volta da lui sognato, cleila
democrazia radicale r 136. Del resto lo stesso impegno, cla noi già ri-
cordato, di far ottenere ai contadini siciliani quello che essi avevano
chiesto e non avevano potuto ottenere coi Fasci, può rientrare in un
piano strategico di riserva, privatamente ventilato clal Giolitti.
Ma il giolittismo di De Felice potrebbe essere interpretato anche
come uno di quei fenorneni, riìevati da Gramsci, di reazione al meri_
dionalismo rivendicativo e poco costruttivo, che sono propri della
Sicilia. Quello che satebbe Gentile in fìlosofìa, pirandello in lettera-
tura, potrebbe essere De Felice in politica. < Io non sono regionalista

- 
egli scriveva nel 1907 

- 
per quatto sia sostenitore clelle autono-

mie locali... Nessuno non potrà non convenire con me che quando
dico che il sud è povero di industrie e di commerci, se vi è pirl ele-
vata la media degli analfabeti e dei clelinquenti, se la coscienza morale
e politica è piri bassa che al Nord, ciò non dipende da diflerenze di
tazza, cli clima, di storia, ecc,: ciò è conseguenza, in parte, delle di_
verse condizioni di sviluppo in cui il Sud è stato lungamente tenuto,
prima dal paterno governo dei Borboni ed ora dal nostro paterno
governo nazionale. Mutate le condizioni di sviluppo, guardate I'esem_
pio di Catania che ha fatto da sé, si eleverà il livello economico,
morale e politico delle popolazioni... Bisogna, dunque, correggere le
condizioni di vita del mezzogiorno. Da una parte diflondere mag_
giore somma di benefìci pubblici: strade, ferrovie, ponti, istruzione;
dall'altra, resistere alla vecchia camorra ed ai vecchi sistemi. È vero,
la maggior parte della responsabilità deile conclizioni di una vita cosl
disagiata e cosf diversa spetta ai meridionali stessi. Essi clovrebbero
reaglre. Ma,come bene osservò il Nitti, non reagiscono che gli organi_
smi fbrti, gli organismi ben nutriti insomma, gli organismi a4a111l ta..

A coloro che volevano sollevare la questione siciliana in senso anti-
democratico, contro la tutela del Nord, che nelle condizioni di al-
lora voleva dire contro la politica liberale clel Giolitti, egli obiettava:
< Alla sicilia dominata sotto il sonnifero di un tentativo pro sicilia,
illogico, palazzoliano, reazionario, ieri per la reazione con pelloux,
oggi contro la liberth con sonnino, preferiamo una Siciìia forte, libera,
tnoderna > r37. La Sicilia nulla avrebbe avuto da guadagnare da un
eventuale trionfo delle mire separatiste reazionarie della casta do-

136 trf. flerM,, Popolarísno e naúsmo ín Sfuilía cit., pp. 94-95.
138 goo;n u di Catanía,z? maggio 1gO?.
731 L'A:ftí,(ne, n. go, 28 settembre 1902.
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incomincia e questo primo colpo di cannone è il segno della civilta
italiana che si aflerma oltre i confìni della patria >r rao, Aveva sempre

combattuto il militarismo sabaudo come motivo di miseria per il
mezzogiorno e la Sicilia 14r., Adesso egli credeva che non il milita-
rismo era a trionfare, bensl la causa dei proletari. Per ciò avrebbe

voluto che il Partito socialista votasse a favore della guerra coloniale.
< Sono favorevole all'impresa, perché essa' a diflerenza di quella

etiopica, non costerà all'Italia né un uomo né un soldo " 
rce' Q'65fò

invece i 600.000 morti della prima guerra mondiale, il fascismo, e la
guerra fascista. costò la fìne del progresso sociale e politico di catania.

Francesco Renda

74u Il niscattn, \. 14, 29 dicembre 1912'
141 Nel 1902 De Felice Giuffrida scriveva: . Non parliamo della inlquità e dei pericoli dèll8
o""to 

"-oi 
ri r"ot"uu" iocontio oè dài deserto che Ài vorrebbe conquiitare. Domandiamo.sol'

fJiià*.J?.ilr"-gì"-oàè *iióii", ct" ebbiamo in casa, è possibile eho nella mente di uomini ra-
iri.i""ofi s-oieu ilproposi0o di lónciere il nostro paese in una cosl folle avventua' (L'Unione,
;: I4r 6 

"p.i"t" 
l9bz,-fondo redazionale intitolato A Tipoli!)'

142 n n'i9cúttp, n'. L4, 29 alicemble 1912.
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